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	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE
     Si evidenzia la necessità di rettificare all’art. 4 gli estremi della L.R. richiamata: L.R. 7 aprile 2014, n. 12 

	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE 
 
     ll D.Lgs.25/11/2016.n. 222, attua la riforma della P.A., così come delineata dalla L. 124/2015 (cd. “riforma Madia”) ed, in particolare, i criteri di delega contenuti nell’art. 5. 
     Il decreto completa quel lavoro di semplificazione avviato già con i Decreti Legislativi n. 126/2016 (cd. SCIA) e n. 127/2016 (riforma della conferenza di servizi) ed interviene in maniera rilevante nella materia edilizia attraverso:

· Il riordino della normativa contenuta nel DPR 380/2001 (TU edilizia) nella parte relativa ai titoli e agli atti legittimanti la realizzazione degli interventi edilizi;

· L’introduzione di alcune semplificazioni tra cui l’eliminazione del certificato di agibilità e la previsione della SCIA per l’agibilità con possibilità di utilizzare immediatamente l’immobile alla sua presentazione;

· La mappatura delle attività oggetto di comunicazione, segnalazione, silenzio assenso o titolo espresso con indicazione del relativo regime amministrativo (elencate nella tabella A allegata al provvedimento);

· La previsione dell’adozione, entro il 9 febbraio 2017, di un glossario unico (che dovrebbe contenere l’elenco delle principali opere edilizie, con indicazione della categoria edilizia di intervento a cui appartengono e del conseguente regime giuridico).

     Le disposizioni contenute nel decreto legislativo sono entrate in vigore l’11 dicembre 2016.

     Si ritiene di evidenziare che, sulla base di quanto richiesto dall’ANCE, sono state introdotte nel decreto due norme tese a salvaguardare la competenza legislativa concorrente delle regioni.

     In particolare è stato specificato che le Regioni e gli enti locali:

· possono prevedere, nel disciplinare i regimi amministrativi di loro competenza, ulteriori semplificazioni fermi restando i livelli di semplificazione e le “garanzie” assicurate dal decreto legislativo;

· adeguino le disposizioni contenute nel decreto entro il 30 giugno 2017. 

     L’obiettivo del suddetto intervento legislativo è quello della “semplificazione del panorama normativo” riguardante i procedimenti da seguire per la realizzazione degli interventi edilizi. Nel testo è infatti presente una tabella che, in corrispondenza del lavoro da eseguire, riporta la procedura richiesta ed il titolo edilizio necessario.
     Il D.Lgs. 126/2016, in particolare, introduce il principio della concentrazione dei regimi amministrativi, che rappresenta il fulcro della nuova disciplina ed innova il rapporto tra privati e P.A., affermando quel principio europeo secondo cui “l’amministrazione chiede una volta sola”. Il citato Decreto 222/2016 procede ad un riordino complessivo dei titoli e degli atti legittimanti gli interventi edilizi (vedi sotto la tabella A di raffronto), prevedendo nel contempo un ampliamento della categoria degli interventi edilizi soggetti ad attività completamente libera. Lo stesso decreto riporta, poi, nella tabella allegata, la ricognizione delle attività e dei procedimenti nei settori del commercio, dell’edilizia e dell’ambiente. Per ciascun provvedimento/attività, la tabella indica il regime amministrativo applicabile.

Per la prima volta, viene effettuata quindi una sistematica individuazione ed uniformazione su tutto il territorio nazionale dei regimi amministrativi: autorizzazione, silenzio assenso, SCIA, SCIA unica, SCIA condizionata, comunicazione. 

Come già detto, il  decreto 222/2016, interviene in modo significativo sul testo unico dell’Edilizia (DPR n. 38/01) eliminando la Denuncia di inizio attività (DIA) ora sostituita completamente dalla Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA), e la Comunicazione di Inizio Lavori (CIL).
Rimangono così in essere cinque procedure: l’attività di edilizia libera, per cui non servono comunicazioni, la Comunicazione di inizio lavori asseverata (CILA), il permesso di costruire, la SCIA e la SCIA alternativa al permesso di costruire. 
Ne discende che:

· Viene eliminata la Comunicazione di inizio lavori (CIL);

· Attraverso la modifica dell’art. 22 del Testo Unico si procede all’individuazione espressa degli interventi che richiedono la presentazione della segnalazione certificata di inizio attività;
· Attraverso la modifica ed integrazione dell’art. 23 viene sostituita la DIA con lo SCIA in alternativa al permesso di costruire;
· La Cila diventa il titolo abilitativo residuale;

· Il certificato di agibilità viene sostituito dalla Segnalazione Certificata di agibilità e le Regioni sono tenute a disciplinare le modalità per l’effettuazione dei controlli, anche a campione. 
Le norme contenute nel Decreto, modificando l’articolo 24 e abrogando l’articolo 25 del DPR 380/2001 (TU edilizia), prevedono l’eliminazione del certificato di agibilità e la sua sostituzione con una SCIA a cui poi seguiranno i controlli da effettuarsi con modalità stabilite dalle Regioni e dai Comuni.

Con riferimento alla procedura della SCIA per l’agibilità si evidenzia che:

· Il termine entro il quale è necessario presentare la SCIA rimane invariato rispetto alla normativa vigente (15 giorni dall’ultimazione dei lavori di finitura dell’intervento) come anche la tipologia di interventi per i quali è necessaria l’agibilità (nuove costruzioni; ricostruzioni o sopraelevazione, totali o parziali; interventi sugli edifici esistenti che possono influire sulle condizioni di sicurezza, igiene ecc);

· In merito alla documentazione da allegare la segnalazione dovrà essere corredata da una attestazione del direttore dei lavori o di un professionista abilitato che asseveri le condizioni di sicurezza, igiene ecc. e la conformità dell’opera al progetto presentato. Rispetto alla normativa vigente non sono previsti ulteriori documenti ma con riferimento al certificato di collaudo si prevede che per alcuni interventi (interventi ri riparazione, interventi locali su edifici esistenti come definiti dalla normativa tecnica) il certificato di collaudo è sostituito dalla dichiarazione di regolare esecuzione resa dal direttore dei lavori; in merito, invece, all’accatastamento, la nuova normativa prevede che siano allegati gli estremi dell’avvenuta dichiarazione di aggiornamento catastale anziché, come attualmente previsto, la richiesta di accatastamento;
· Si prevede l’utilizzazione immediata dell’immobile dalla data di presentazione della SCIA corredata della documentazione fatto salvo l’obbligo di conformarsi alle eventuali prescrizioni stabilite dalle amministrazioni competenti ad esito delle successive verifiche che dovranno essere effettuate entro il termine di 60/30 giorni dal ricevimento della SCIA secondo le modalità stabilite dalle Regioni o dai Comuni secondo le relative competenze;

· Rimane invariata la disciplina relativa alla possibilità di usufruire dell’agibilità parziale (anche in questo caso si presenterà un SCIA).

     Viene modificato l’articolo 67 del DPR 380/2001 attraverso la previsione che il deposito del certificato di collaudo statico assorbe il certificato di rispondenza dell’opera alle norme tecniche, Si elimina, in tal modo, una duplicazione di adempimenti. In caso di interventi di riparazione e di interventi locali sulle costruzioni esistenti, come definiti dalla normativa tecnica, il certificato di collaudo è sostituito dalla dichiarazione di regolare esecuzione resa dal direttore dei lavori.

     Si ritiene necessario ribadire che i lavori realizzati con la SCIA semplice possono iniziare lo stesso giorno in cui si presenta la documentazione e per gli stessi verranno previsti controlli a campione sulle pratiche (art. 19, L. 241/90).

     Nei casi in cui la normativa preveda, invece, la SCIA alternativa al permesso di costruire (in sostituzione della DIA), si ritiene non venga modificato il procedimento, previsto dall’art. 23 DPR 380/01 per la Dichiarazione di inizio attività, che rimane applicabile anche alla fattispecie in esame. Viene operata quindi esclusivamente una sostituzione terminologica.

     Ne discende che sarà necessario, dopo la presentazione della SCIA, attendere almeno 30 gg. (art. 19, comma 6 bis SCIA in materia edilizia) prima dell’effettivo inizio dei lavori. In altri termini, il potere inibitorio, previsto dal comma 6 del citato art. 23, potrà essere esercitato nel termine dei 30 gg., trascorso il quale potranno essere emanati solo provvedimenti di autotutela e sanzionatori. 
     I casi previsti dall’articolo 3 del D.Lgs. 222/2016 si riferiscono a:

· Interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente e che comportino modifiche della volumetria complessiva degli edifici o dei prospetti o che, limitatamente agli immobili nei centri storici, comportino mutamenti della destinazione d’uso, nonché gli interventi che comportino modificazioni della sagoma di immobili sottoposti a vincoli;

· Interventi di nuova costruzione o ristrutturazione urbanistica qualora siano disciplinati da piani attuativi, o accordi negoziali aventi valore di piano attuativo, che contengano precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e costruttive;
· Interventi di nuova costruzione effettuati in diretta esecuzione di strumenti urbanistici generali recanti precise disposizioni plano-volumetriche.

     Le Regioni e gli Enti Locali, nel disciplinare i regimi amministrativi di loro competenza, si adeguano a tali disposizioni e possono prevedere livelli ulteriori di semplificazione. Ne discende che, non potranno stabilire garanzie inferiori a quelle assicurate ai privati dalle suddette disposizioni, ma possono prevedere livelli ulteriori di tutela. I termini di adeguamento sono fissati al 30/6/2017. La p.d.l. in esame, mira ad ottemperare a siffatto obbligo. In particolare, alle Regioni ordinarie è rimasta salva la facoltà di:
· esercitare la potestà legislativa concorrente in materia edilizia nel rispetto dei principi fondamentali della legislazione statale desumibile dalle disposizioni contenute nel testo unico (art. 2, DPR 380/01);

· disciplinare ulteriormente solo l’attività edilizia libera, con espressa esclusione dei procedimenti soggetti a permessi di costruire e SCIA come previsti dal DPR 380/01 (art. 6, c.6);

· disciplinare le modalità per l’effettuazione dei controlli, anche a campione e prevedendo sopralluoghi.

     Pertanto, così come dettagliatamente articolato nella relazione di accompagnamento, la proposta di legge in esame si rende necessaria al fine di “adeguare la disciplina regionale al mutato quadro legislativo statale”. L’intervento normativo così come concepito nel testo proposto, appare conforme alla Costituzione, alla legislazione nazionale e a quella comunitaria. 
     Fermo restando quanto previsto dall’art. 15 delle disposizioni sulla legge in generale, in tema di abrogazione, preme, comunque, evidenziare che il D.Lgs. 222/2016, coadiuvato dalla presente proposta di legge, impatta su copiosa e pregressa produzione legislativa regionale che andrebbe coordinata, anche a mezzo di interventi legislativi di integrazioni e modifica, con il nuovo impianto normativo in materia.
(A titolo non esaustivo si allega elenco delle disposizioni regionali in materia di DIA e di Certificazione di agibilità).

	


	L’Alta Professionalità
avv. Stella Biallo
	Il Dirigente
dott. Settimio Giuliese
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ALLEGATO ALLA SCHEDA ATN - Atto 460/A

Ricognizione diposizioni legislative regionali che prevedono la presentazione

 del certificato di agibilità e della denuncia di inizio attività

CERTIFICATO DI AGIBILITA’

DENUNCIA INZIO ATTIVITA’

L.R. 30/07/2009, n. 14

Misure straordinarie e urgenti a sostegno dell'attività edilizia e per il miglioramento della qualità del patrimonio edilizio residenziale.

Art. 3
Interventi straordinari di ampliamento.
1. Possono essere ampliati per una sola volta, nel limite del 20 per cento della volumetria complessiva, e comunque per non oltre 300 m3, gli edifici residenziali, nonché gli edifici non residenziali, limitatamente a quelli di volumetria massima pari a 1000 m3, da destinare per la complessiva volumetria risultante a seguito dell'intervento, a residenza e a usi strettamente connessi con le residenze, ai sensi del terzo comma dell'articolo 3 del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444. Negli usi strettamente connessi con le residenze sono ricompresi gli esercizi di vicinato di cui all'articolo 16, comma 5, lettera a), della legge regionale 16 aprile 2015, n. 24 (Codice del commercio), nonché i laboratori per arti e mestieri e locali per imprese artigiane di cui all'articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443 (Legge quadro per l'artigianato), dirette alla prestazione di servizi connessi alla cura della persona, alla manutenzione dei beni di consumo durevoli o degli edifici, o alla produzione di beni di natura artistica, con l'esclusione delle attività rumorose, inquinanti o comunque moleste. Gli ampliamenti sono possibili alle condizioni e con le modalità seguenti (6):

a) sono computabili solo i volumi legittimamente realizzati. Le volumetrie per le quali sia stata rilasciata la sanatoria edilizia straordinaria di cui alla legge 28 febbraio 1985, n. 47 (Norme in materia di controllo dell'attività urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edilizie), alla legge 23 dicembre 1994, n. 724 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica) e al decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell'andamento dei conti pubblici), convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono computate ai fini della determinazione della volumetria complessiva esistente (7);

b) l'ampliamento deve essere realizzato in contiguità fisica anche a mezzo di elementi strutturali di collegamento rispetto al fabbricato esistente, anche in sopraelevazione, rimanendo salva la possibilità di avvalersi dell'aumento volumetrico spettante ad altra unità immobiliare, purchè ricompresa nel medesimo edificio, nel rispetto delle altezze massime e delle distanze minime previste dagli strumenti urbanistici. In mancanza di specifica previsione in detti strumenti, si applicano altezze massime e distanze minime previste dal D.M. 2 aprile 1968, n. 1444 del Ministro per i lavori pubblici, di concerto con il Ministro per l'interno (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell'articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765); ove l'ampliamento in contiguità fisica non risulti tecnicamente o fisicamente realizzabile oppure comprometta le caratteristiche tipologiche e architettoniche del fabbricato esistente, può essere autorizzata la costruzione di un corpo edilizio separato, di carattere accessorio e pertinenziale, da collocarsi sullo stesso lotto dell'edificio esistente e ad una distanza non superiore a dieci metri da quest'ultimo. Il nuovo corpo edilizio deve rispettare le caratteristiche tipologiche, morfologiche e costruttive del fabbricato esistente (8);

c) l'ampliamento deve essere realizzato conformemente alle norme riportate all'articolo 4, comma 4, lettere a), b) e c), e commi 18, 19 e 20, estesi questi ultimi a tutti gli interventi di cui all'articolo 3, comma 2, lettera c), numero 1, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia), del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59, in attuazione dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del D.Lgs. n. 192/2005 e successive modificazioni. In ogni caso, l'unità abitativa esistente interessata dall'ampliamento deve essere munita di finestre con vetrature con intercapedini di aria o di gas.

1-bis. L'incremento volumetrico previsto al comma 1 può raggiungere i 400 m3 a condizione che l'intero edificio, a seguito dell'intervento di ampliamento, raggiunga almeno il punteggio 2 nello strumento di valutazione previsto dalla legge regionale 10 giugno 2008, n. 13 (Norme per l'abitare sostenibile), e si doti della certificazione di cui all'articolo 9 della stessa legge prima del rilascio del certificato di agibilità (9).



(6) Alinea così modificato dall'art. 1, comma 1, lettere a), b) e c), L.R. 5 dicembre 2016, n. 37, a decorrere dal 9 dicembre 2016. In precedenza, il presente alinea era già stato modificato con avviso di rettifica pubblicato nel B.U. 24 settembre 2009, n. 150, dall'art. 2, comma 1, lettera a), L.R. 1° agosto 2011, n. 21, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione, dall'art. 3, comma 1, lettera a), L.R. 5 dicembre 2014, n. 49, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione ed infine dall'art. 7, comma 1, lettera a), L.R. 26 ottobre 2016, n. 28. Il testo precedente era così formulato: «1. Possono essere ampliati, nel limite del 20 per cento della volumetria complessiva, e comunque per non oltre 200 m3, gli edifici residenziali, alle condizioni e con le modalità seguenti:».

(7) Lettera così modificata dall'art. 2, comma 1, lettera b), L.R. 1° agosto 2011, n. 21, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

(8) Lettera così modificata prima dall'art. 2, comma 1, lettera c), L.R. 1° agosto 2011, n. 21, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione e poi dall'art. 7, comma 1, lettera b), L.R. 26 ottobre 2016, n. 28.

(9) Comma dapprima aggiunto dall'art. 2, comma 1, lettera d), L.R. 1° agosto 2011, n. 21, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione e poi così modificato dall'art. 3, comma 1, lettera b), L.R. 5 dicembre 2014, n. 49, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

Art. 4
Interventi straordinari di demolizione e ricostruzione.
 1. Al fine di migliorare la qualità del patrimonio edilizio esistente, sono ammessi interventi di demolizione e ricostruzione di edifici residenziali e non residenziali con realizzazione di un aumento di volumetria sino al 35 per cento di quella legittimamente esistente alla data di entrata in vigore della presente legge da destinare, per la complessiva volumetria risultante a seguito dell'intervento, al medesimo uso preesistente legittimo o legittimato, ovvero residenziale, ovvero ad altri usi consentiti dallo strumento urbanistico. A seguito degli interventi previsti dal presente articolo, gli edifici non residenziali non possono essere destinati a uso residenziale qualora ricadano all'interno delle zone territoriali omogenee E) di cui all'articolo 2 del decreto del Ministero dei lavori pubblici 1444/1968 (10).

2. Sono computabili i volumi legittimamente realizzati e le volumetrie per le quali sia stata rilasciata la sanatoria edilizia straordinaria di cui alla legge n. 47/1985, alla legge n. 724/1994 e alla legge n. 326/2003.

3. Gli interventi di ricostruzione devono essere realizzati nel rispetto delle altezze massime e delle distanze minime previste dagli strumenti urbanistici; è consentito il mantenimento dei distacchi, degli arretramenti e degli allineamenti dei manufatti preesistenti limitatamente alla sagoma preesistente. In mancanza di specifica previsione in detti strumenti, si applicano altezze massime e distanze minime previste dal D.M. n. 1444/1968 lavori pubblici (11).

4. L'incremento volumetrico previsto dal presente articolo si applica a condizione che la ricostruzione venga realizzata secondo i criteri di edilizia sostenibile indicati dalla legge regionale 10 giugno 2008, n. 13 (Norme per l'abitare sostenibile). A tal fine, l'edificio ricostruito deve acquisire almeno il punteggio 2 nello strumento di valutazione previsto dalla L.R. n. 13/2008 e dotarsi della certificazione di cui all'articolo 9 della stessa legge prima del rilascio del certificato di agibilità (12).

5. Agli interventi di ricostruzione si applicano le norme previste dal D.M. 14 giugno 1989, n. 236 del Ministro per i lavori pubblici (Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche).



(10) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lettera a), L.R. 5 dicembre 2016, n. 37, a decorrere dal 9 dicembre 2016. Il presente comma era già stato modificato dall'art. 3, L.R. 1° agosto 2011, n. 21, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione, dall'art. 4, comma 1, lettera a), L.R. 5 dicembre 2014, n. 49, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione, dall'art. 2, comma 1, L.R. 19 novembre 2015, n. 33, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione. Il testo precedente era così formulato: «1. Al fine di migliorare la qualità del patrimonio edilizio esistente, sono ammessi interventi di demolizione e ricostruzione di edifici destinati a residenza almeno in misura pari al 75 per cento della volumetria complessiva, con realizzazione di un aumento di volumetria sino al 35 per cento di quella legittimamente esistente alla data di entrata in vigore della presente legge.».

(11) Comma così modificato dall'art. 8, comma 1, L.R. 26 ottobre 2016, n. 28 e dall'art. 2, comma 1, lettera b), L.R. 5 dicembre 2016, n. 37, a decorrere dal 9 dicembre 2016.

(12) Comma così modificato dall'art. 4, comma 1, lettera b), L.R. 5 dicembre 2014, n. 49, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

Art. 7
Tempi e titoli abilitativi.
1. Tutti gli interventi previsti dalla presente legge sono realizzabili solo se la DIA o l'istanza per il rilascio del permesso di costruire risultano presentate, complete in ogni loro elemento, entro il 31 dicembre 2017 (33).

2. Per gli interventi di cui all'articolo 3, il progetto esecutivo riguardante le strutture deve essere riferito all'intero edificio, valutando la struttura complessivamente risultante dall'esecuzione dell'intervento secondo le indicazioni della vigente normativa tecnica prevista per le costruzioni. Detta valutazione può limitarsi all'intervento proposto solo quando l'ampliamento si presenti, ancorché contiguo, dal punto di vista statico e strutturale indipendente dall'edificio esistente (34).

3. La conformità dell'intervento alle norme previste dalla presente legge, nonché l'utilizzo delle tecniche costruttive prescritte, sono certificati dal direttore dei lavori o altro professionista abilitato con la comunicazione di ultimazione dei lavori. La mancanza del rispetto di dette condizioni impedisce la certificazione dell'agibilità dell'ampliamento realizzato o dell'immobile ricostruito.



(33) Comma così modificato dall'art. 5, comma 1, L.R. 5 dicembre 2016, n. 37, a decorrere dal 9 dicembre 2016. In precedenza, il presente comma era già stato modificato dall'art. 6, comma 1, lettera a), L.R. 1° agosto 2011, n. 21, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione, dall'art. 20, comma 1, lettera c), L.R. 3 luglio 2012, n. 18, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione, dall'art. 12, comma 1, L.R. 7 agosto 2013, n. 26, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione, dall'art. 1, comma 1, L.R. 5 dicembre 2014, n. 49, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione ed infine dall'art. 5, comma 1, L.R. 19 novembre 2015, n. 33, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

(34) Comma così modificato dall'art. 6, comma 1, lettera b), L.R. 1° agosto 2011, n. 21, a decorrere dal giorno successivo della sua pubblicazione.

L.R. 21/10/2008, n. 31

Norme in materia di produzione di energia da fonti rinnovabili e per la riduzione di immissioni inquinanti e in materia ambientale.

Art. 3
Denunce di inizio attività.
1. [Per gli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili di cui all'articolo 2, comma 1, del d.lgs. 387/2003, con potenze elettriche nominali superiori a quelle previste alla tabella A di cui all'articolo 2, comma 158, lettera g), della legge 31 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2008), e fino a 1 MWe, da realizzare nella regione Puglia, fatte salve le norme in materia di valutazione di impatto ambientale e di valutazione di incidenza, si applica la disciplina della denuncia di inizio attività (DIA), di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia emanato con decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 e successive modifiche e integrazioni, nei seguenti casi:

a) impianti fotovoltaici posti su edifici, esistenti o da costruire, con destinazione civile, industriale, agricola, commerciale e servizi, e/o collocati a terra internamente a complessi, esistenti o da costruire, di fabbricati civili, industriali, agricoli, commerciali e servizi;

b) impianti fotovoltaici in zona agricola, a condizione che l'area asservita all'intervento sia estesa almeno due volte la superficie radiante. La superficie non occupata dall'impianto deve essere destinata esclusivamente a uso agricolo. Gli impianti collocati a terra in un'area agricola costituita da terreni appartenenti a unico proprietario, ovvero costituita da più lotti derivanti dal frazionamento di un'area di maggiore estensione, effettuato nel biennio precedente alla domanda, ai fini del calcolo della potenza elettrica massima per ricorrere alla procedura di DIA, sono considerati come un unico impianto;

c) impianti eolici on-shore realizzati direttamente dagli enti locali, nonché quelli finalizzati all'autoconsumo costituiti da un solo aerogeneratore;

d) impianti idraulici;

e) impianti alimentati a biomassa posti internamente a complessi, esistenti o da costruire, di fabbricati industriali, agricoli, commerciali e servizi, fermi restando i vincoli di cui all'articolo 2, comma 4, per gli impianti ricadenti in zone agricole;

f) impianti alimentati a gas di discarica, posti internamente alla stessa discarica, esistente o da costruire;

g) impianti alimentati a gas residuati dai processi di depurazione, posti internamente a complessi, esistenti o da costruire, di fabbricati industriali, agricoli, commerciali e servizi;

h) impianti alimentati a biogas, posti internamente a complessi, esistenti o da costruire, di fabbricati industriali, agricoli, commerciali e servizi]  (7).

2. [È comunque salva la facoltà dell'interessato di chiedere l'autorizzazione comunale per gli interventi di cui al comma 1] (8).

3. Nella DIA i proponenti privati sono obbligati a dichiarare, ai sensi degli articoli 46, come modificato dall'articolo 49 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, e 47 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa emanato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, di avere la disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per la compiuta realizzazione dell'intervento.



(7) La Corte costituzionale, con sentenza 22-26 marzo 2010, n. 119 (Gazz. Uff. 31 marzo 2010, n. 13, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma.

(8) La Corte costituzionale, con sentenza 22-26 marzo 2010, n. 119 (Gazz. Uff. 31 marzo 2010, n. 13, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma.

L.R. 29/07/2008, n. 21

Norme per la rigenerazione urbana.

Art. 7-bis
Interventi di riqualificazione ambientale attraverso la demolizione di manufatti edilizi collocati in zone sensibili e la delocalizzazione delle relative volumetrie (3) (4).
1. I comuni possono individuare edifici, anche con destinazione non residenziale, legittimamente realizzati o per i quali sia stata rilasciata sanatoria edilizia, da rimuovere in quanto contrastanti, per dimensione, tipologia o localizzazione, con il contesto paesaggistico, urbanistico e architettonico circostante. A tal fine, approvano piani urbanistici esecutivi che prevedono la delocalizzazione delle relative volumetrie mediante interventi di demolizione e ricostruzione in area o aree diverse, individuate anche attraverso meccanismi perequativi.

2. Per incentivare gli interventi di cui al comma 1, il piano urbanistico esecutivo può prevedere, come misura premiale, il riconoscimento di una volumetria supplementare nel limite massimo del 35 per cento di quella preesistente purché sussistano le seguenti condizioni:

a) l'edificio da demolire deve essere collocato all'interno delle zone o degli ambiti territoriali elencati nel comma 5 e non deve interessare gli immobili elencati al comma 6;

b) l'interessato si deve impegnare, previa stipulazione di apposita convenzione con il comune, alla demolizione dell'edificio e al ripristino ambientale delle aree di sedime e di pertinenza dell'edificio demolito, con cessione ove il comune lo ritenga opportuno;

c) con la convenzione deve essere costituito sulle medesime aree un vincolo di inedificabilità assoluta che, a cura e spese dell'interessato, deve essere registrato e trascritto nei registri immobiliari;

d) la ricostruzione deve avvenire, successivamente alla demolizione e al ripristino ambientale di cui alla lettera b), in area o aree, ubicate al di fuori delle zone o degli ambiti territoriali elencati nel comma 5, che devono essere puntualmente indicate nella convenzione stipulata tra il comune e l'interessato;

e) la ricostruzione deve avvenire in aree nelle quali lo strumento urbanistico generale preveda destinazioni d'uso omogenee, secondo la classificazione di cui all'articolo 2 del D.M. n. 1444/1968 lavori pubblici, a quelle dell'edificio demolito;

f) la destinazione d'uso dell'immobile ricostruito deve essere omogenea a quella dell'edificio demolito;

g) la ricostruzione deve essere realizzata secondo i criteri di edilizia sostenibile indicati dalla legge regionale 10 giugno 2008, n. 13 (Norme per l'abitare sostenibile). A tal fine, l'edificio ricostruito deve acquisire almeno il punteggio 2 nello strumento di valutazione previsto dalla L.R. n. 13/2008 e dotarsi della certificazione di cui all'articolo 9 della stessa legge prima del rilascio del certificato di agibilità.
3. Ferme restando le condizioni di cui al comma 2, il limite massimo della misura premiale è elevato al 45 per cento della volumetria preesistente qualora l'intervento di demolizione o di ricostruzione sia contemplato in un programma integrato di rigenerazione urbana o, nell'ipotesi di interventi che interessino immobili con destinazione residenziale, qualora gli edifici ricostruiti siano destinati, per una quota minima pari al 20 per cento della loro volumetria, a edilizia residenziale sociale.

4. Qualora gli interventi di demolizione e ricostruzione siano promossi da comuni o istituti autonomi case popolari (IACP) e comprendano immobili destinati a edilizia residenziale pubblica di proprietà di detti enti, per usufruire della misura premiale prevista dal comma 3 è sufficiente che siano soddisfatte le condizioni di cui al comma 2, lettere e), f), g).

5. Le misure premiali di cui ai commi 2 e 3 possono essere cumulate agli incentivi riconosciuti in applicazione della L.R. n. 13/2008 e possono essere previste unicamente nelle ipotesi in cui l'edificio da demolire sia collocato:

a) in area sottoposta a vincolo paesaggistico ai sensi degli articoli 136 e 142 del D.Lgs. n. 42/2004;

b) negli ambiti territoriali estesi classificati "A" e "B" dal piano urbanistico territoriale tematico per il paesaggio (PUTT/P), approvato con Delib.G.R. 15 dicembre 2000, n. 1748;

c) nelle zone A delle aree protette nazionali istituite ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette) e delle aree protette regionali istituite ai sensi della legge regionale 24 luglio 1997, n. 19 (Norme per l'istituzione e la gestione delle aree naturali protette nella regione Puglia);

d) nelle oasi istituite ai sensi della legge regionale 13 agosto 1998, n. 27 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma, per la tutela e la programmazione delle risorse faunistico-ambientali e per la regolamentazione dell'attività venatoria);

e) nelle zone umide tutelate a livello internazionale dalla Convenzione relativa alle zone umide d'importanza internazionale, soprattutto come habitat degli uccelli acquatici, firmata a Ramsar il 2 febbraio 1971 e resa esecutiva dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448;

f) negli ambiti dichiarati ad alta pericolosità idraulica e ad elevata o molto elevata pericolosità geomorfologica (o ad essi assimilabili) dai piani stralcio di bacino di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) o dalle indagini geologiche allegate agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica.

6. La demolizione non può riguardare comunque immobili:

a) ubicati all'interno delle zone territoriali omogenee A) di cui all'articolo 2 del D.M. n. 1444/1968 o ad esse assimilabili, così come definite dagli strumenti urbanistici generali o dagli atti di governo del territorio comunali;

b) definiti di valore storico, culturale e architettonico dagli atti di governo del territorio o dagli strumenti urbanistici generali;

c) inclusi nell'elenco di cui all'articolo 12 della legge regionale 10 giugno 2008, n. 14 (Misure a sostegno della qualità delle opere di architettura e di trasformazione del territorio);

d) di interesse storico, vincolati ai sensi della parte II del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137).

7. Il riconoscimento delle misure premiali di cui ai commi 2 e 3 non comporta l'approvazione di variante agli strumenti urbanistici generali vigenti. Per l'approvazione dei corrispondenti piani urbanistici esecutivi (PUE) si applica il procedimento disciplinato dall'articolo 16 della L.R. n. 20/2001.

8. Nei casi previsti dal comma 4, la realizzazione di interventi demolizione e ricostruzione di edifici in area o aree diverse da quella originaria è subordinata all'applicazione del procedimento di cui al comma 10 dell'articolo 16 della L.R. n. 20/2001; la ricostruzione di edifici nella stessa area oggetto di demolizione è subordinata al rilascio del permesso di costruire.

9. Qualora non siano soddisfatte tutte le condizioni di cui al comma 2, gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici in area o aree diverse da quella originaria, fatta eccezione per gli interventi di cui al comma 4, possono essere autorizzati dal comune, eventualmente con la previsione di misure premiali, solo previa approvazione di variante agli strumenti urbanistici generali per la quale si applica il procedimento disciplinato dall'articolo 6.



(3) Rubrica così sostituita dall'art. 8, L.R. 1° agosto 2011, n. 21, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione. Il testo originario era così formulato: «Interventi di riqualificazione edilizia attraverso la delocalizzazione delle volumetrie.».

(4) Articolo aggiunto dall'art. 9, L.R. 30 luglio 2009, n. 14, poi così modificato come indicato nella nota che precede.

Art. 7-ter
Riqualificazione urbana attraverso interventi di demolizione e ricostruzione di edifici residenziali (5).
1. Per favorire interventi di riqualificazione di aree urbane degradate, i comuni possono individuare ambiti del territorio comunale ove è consentita la sostituzione, attraverso interventi di demolizione e ricostruzione nella medesima area o la rimozione con delocalizzazione delle relative volumetrie in area o aree diverse, di singoli edifici destinati alla residenza o a usi strettamente connessi, legittimamente realizzati o per i quali sia stata rilasciata sanatoria edilizia, secondo criteri rispondenti all'esigenza di migliorare la qualità ambientale e architettonica degli insediamenti, di assicurare il risparmio delle risorse energetiche e idriche, di ridurre il consumo del suolo agricolo e della mobilità individuale su gomma.

2. Per le finalità di cui al comma 1, i Comuni possono riconoscere, come misura premiale, una volumetria supplementare nella misura massima del 10 per cento della volumetria edificata preesistente, purché sussistano le seguenti condizioni:

a) gli edifici da sostituire o rimuovere devono essere ubicati all'interno dei centri abitati;

b) la demolizione non può interessare comunque gli immobili elencati nel comma 6 dell'articolo 7-bis della presente legge;

c) la ricostruzione, fermo restando il rispetto delle altezze massime e le distanze minime previste dagli strumenti urbanistici generali vigenti, deve essere coerente dal punto di vista funzionale, morfologico e architettonico con il tessuto insediativo in cui si inserisce, curando particolarmente le relazioni con la natura, forma, dimensione e funzione di tutti gli spazi costruiti e spazi aperti che hanno rilevanza ai fini della migliore fruizione dello spazio pubblico e di uso pubblico;

d) la ricostruzione non può avvenire nella stessa area oggetto di demolizione qualora l'edificio sia ubicato in una delle zone o degli ambiti territoriali elencati nel comma 5 dell'articolo 7-bis;

e) ove si proceda alla delocalizzazione delle volumetrie, le aree di sedime e di pertinenza dell'edificio demolito devono rimanere libere da edificazione; a tal fine, l'interessato si deve impegnare, previa stipulazione di apposita convenzione con il Comune, alla demolizione dell'edificio e al ripristino ambientale di dette aree;

f) ove si proceda alla delocalizzazione, la ricostruzione deve avvenire, successivamente alla demolizione e al ripristino ambientale di cui alla lettera e), in area o aree ubicate al di fuori delle zone o degli ambiti territoriali elencati nel comma 5 dell'articolo 7-bis, che devono essere puntualmente indicate nella convenzione stipulata tra il Comune e l'interessato;

g) la destinazione d'uso dell'immobile ricostruito deve essere omogenea o strettamente connessa a quella dell'edificio demolito;

h) la ricostruzione deve essere realizzata secondo i criteri di edilizia sostenibile indicati dalla L.R. n. 13/2008. A tal fine, l'edificio ricostruito deve acquisire almeno il punteggio 3 nello strumento di valutazione previsto dalla L.R. n. 13/2008 e dotarsi della certificazione di cui all'articolo 9 della stessa legge prima del rilascio del certificato di agibilità.

3. Ferme restando le condizioni di cui al comma 2, il valore massimo della misura premiale è elevato, comunque nei limiti del 35 per cento della volumetria dell'edificio esistente:

a) di un ulteriore 10 per cento della volumetria preesistente qualora l'intervento di demolizione o di ricostruzione sia contemplato in un programma integrato di rigenerazione urbana;

b) di un ulteriore 5 per cento qualora l'edificio ricostruito sia destinato a edilizia residenziale sociale per una quota minima pari al 20 per cento della sua volumetria, previa stipulazione di apposita convenzione con il Comune;

c) valutazione previsto dalla L.R. n. 13/2008 e si doti della certificazione di cui all'articolo 9 della stessa di un ulteriore 5 per cento qualora l'edificio ricostruito acquisisca almeno il punteggio 4 nello strumento di legge prima del rilascio del certificato di agibilità;

d) di un ulteriore 5 per cento della volumetria preesistente qualora l'edificio ricostruito sia realizzato ad esito di concorsi di idee o di progettazione ai sensi della legge regionale 10 giugno 2008, n. 14 (Misure a sostegno della qualità delle opere di architettura e di trasformazione del territorio).



(5) Articolo aggiunto dall'art. 9, L.R. 1° agosto 2011, n. 21, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

Art. 7-quinquies
Disposizioni comuni agli interventi di riqualificazione urbana realizzati attraverso la demolizione e la ricostruzione di edifici (7).
1. Ai fini della presente legge:

a) per centro abitato si intendono le parti del territorio corrispondenti alle zone B di cui al D.M. n. 1444/1968 del Ministro dei lavori pubblici come perimetrate dallo strumento urbanistico generale vigente, quale che sia la loro nomenclatura;

b) per edificio si intende l'insieme di strutture portanti ed elementi costruttivi e architettonici reciprocamente connessi in modo da formare con continuità dalle fondamenta alla copertura un organismo edilizio funzionalmente autonomo, isolato o collegato ad altri edifici adiacenti e con almeno un accesso sulla strada pubblica o privata, composto da una o più unità immobiliari funzionalmente e fisicamente connesse tra loro mediante parti comuni, indipendentemente dal regime delle proprietà;

c) per edifici residenziali si intendono gli immobili comprendenti una o più unità immobiliari destinate alla residenza e a usi strettamente connessi con le residenze, ai sensi del comma 2 dell'articolo 3 del D.M. 1444/1968 del Ministro dei lavori pubblici;

d) per volumetria complessiva si intende quella calcolata secondo i criteri e parametri previsti dallo strumento urbanistico generale vigente nel Comune.

2. La ricostruzione di edifici, nella stessa area oggetto di demolizione o in altre aree a seguito di delocalizzazione delle volumetrie, si può realizzare solo in aree nelle quali lo strumento urbanistico generale preveda destinazioni d'uso omogenee, secondo la classificazione di cui all'articolo 2 del D.M. n. 1444/1968 del Ministro dei lavori pubblici, a quelle dell'edificio demolito.

3. Ai fini dell'applicazione degli articoli 7-ter e 7-quater, i Comuni, in fase di redazione o di aggiornamento del documento programmatico per la rigenerazione urbana di cui all'articolo 3 e previa pubblicazione di avviso pubblico destinato a raccogliere segnalazioni e proposte da parte di soggetti pubblici e privati, devono puntualmente individuare sulla cartografia tecnica regionale in scala 1:5.000 e sullo strumento urbanistico generale vigente, precisandone i relativi perimetri, gli ambiti del territorio comunale in cui è possibile la realizzazione degli interventi contemplati dagli articoli 7-ter e 7-quater. Nella medesima fase di redazione o di aggiornamento del documento programmatico per la rigenerazione urbana, i Comuni procedono a individuare gli ambiti del territorio comunale in cui la possibilità di realizzare detti interventi è esclusa in relazione a caratteristiche storico-culturali, morfologiche, paesaggistiche e alla funzionalità urbanistica o è subordinata a specifiche limitazioni o prescrizioni, quali, a titolo meramente esemplificativo, particolari limiti di altezza, distanze tra costruzioni, arretramenti dal filo stradale, ampliamenti dei marciapiedi, previsione di aree destinate a verde o a parcheggi.

4. Gli interventi di cui agli articoli 7-ter e 7-quater sono realizzabili mediante (DIA), ai sensi dell'articolo 22 (Interventi subordinati a denuncia di inizio attività) del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, emanato con decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come sostituito dall'articolo 1 del decreto legislativo 27 dicembre 2002, n. 301, o, in alternativa, mediante permesso di costruire.

5. La ricostruzione, nella medesima area o previa delocalizzazione delle volumetrie, deve avvenire comunque nel rispetto degli standard urbanistici di cui agli articoli da 3 a 9 del D.M. n. 1444/1968 del Ministro dei lavori pubblici, delle norme relative al reperimento di spazi per parcheggi pertinenziali nella misura minima di 1 metro quadrato per ogni 10 metri cubi della volumetria complessiva realizzata con la ricostruzione, nonché delle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia e in particolare delle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all'efficienza energetica, di quelle relative alla difesa del suolo, alla tutela del paesaggio, dell'ambiente e dell'ecosistema.

6. Le misure premiali previste dagli articoli 7-ter e 7-quater non possono essere cumulate agli incentivi riconosciuti in applicazione della L.R. n. 13/2008.

7. Qualora siano soddisfatte tutte le condizioni di cui al presente articolo, nonché quelle contemplate dagli articoli 7-ter e 7-quater, gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici in area o aree diverse da quella originaria non richiedono variante agli strumenti urbanistici generali. Qualora invece le suddette condizioni non siano soddisfatte, gli interventi di cui sopra possono essere autorizzati dal Comune, con l'eventuale previsione di misure premiali, solo previa approvazione di variante agli strumenti urbanistici generali per la quale, ove l'intervento sia inserito in un programma integrato di rigenerazione urbana, si applica il procedimento disciplinato dall'articolo 6.

8. Gli immobili interessati dagli interventi contemplati dagli articoli 7-ter e 7-quater devono risultare esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge e regolarmente accatastati presso le agenzie del territorio, ai sensi del testo unico delle leggi sul nuovo catasto approvato con R.D. n. 1572/1931. Per gli edifici che devono essere accatastati al nuovo catasto edilizio urbano, ai sensi del R.D.L. 652/1939, convertito, con modificazioni, dalla legge 1249/1939, devono essere presentate idonee dichiarazioni alle agenzie del territorio per l'accatastamento o per la variazione catastale prima della presentazione della DIA o dell'istanza per il rilascio del permesso di costruire.

9. Agli interventi di ricostruzione si applicano le norme previste dal D.M. 14 giugno 1989, n. 236 del Ministro per i lavori pubblici (Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche).



(7) Articolo aggiunto dall'art. 9, L.R. 1° agosto 2011, n. 21, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

L.R. 15/11/2007, n. 34

Trasferimento alle province della competenza amministrativa in materia di esercizio dell'attività di agenzia di viaggio e turismo.

Art. 5
Avvio dell'attività (5).
1. L'esercizio dell'attività di agenzia di viaggio e turismo è consentito previa SCIA, da presentare alla Provincia nel cui territorio si intende porre la sede principale, nel rispetto dei limiti e delle condizioni di cui all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi).

2. La modulistica messa a disposizione dalle Province per la SCIA deve essere conforme al modello approvato dalla Regione Puglia.

3. La SCIA è corredata dalle dichiarazioni sostitutive di certificazione e/o da atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati e qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa - Testo A, emanato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e comunque contiene:

a. le generalità complete del richiedente e, ove si tratti di società, del suo legale rappresentante;

b. le generalità complete del direttore tecnico, se questi sia persona diversa dal richiedente, nonché una dichiarazione che assicuri la prestazione del direttore tecnico a tempo pieno e con carattere di continuità ed esclusività, le modalità di assunzione, il tipo di contratto previsto, la residenza, ovvero il domicilio professionale ai sensi dell'articolo 46 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno), in uno dei comuni della Regione Puglia e il possesso da parte dello stesso dell'abilitazione all'esercizio della professione di direttore tecnico;

c. la denominazione dell'agenzia;

d. l'ubicazione della sede dell'agenzia;

e. la dichiarazione del titolo di disponibilità dei locali da adibire a sede dell'agenzia;

f. l'attività che l'agenzia intende svolgere e il periodo di apertura;

g. l'organizzazione e le attrezzature dell'impresa;

h. il possesso dei requisiti di cui agli articoli 11 e 92 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, da parte del richiedente e del direttore tecnico, se persona diversa del richiedente;

i. la dichiarazione che nei propri confronti non sussistono cause di divieto, di decadenza o di sospensione indicate dall'articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 159 (Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136 (Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in materia di normativa antimafia);

j. la dichiarazione attestante che nei confronti del titolare ovvero degli amministratori e del legale rappresentante della società non sono in corso procedure fallimentari o concorsuali.

4. Il richiedente, unitamente alla SCIA, trasmette:

a. copia della polizza assicurativa stipulata per l'esercizio dell'attività ai sensi della presente legge;

b. copia del certificato di agibilità dei locali da adibire a sede dell'agenzia o documento ritenuto equipollente dalla vigente legislazione in materia;

c. copia autenticata dell'atto costitutivo della persona giuridica quando il richiedente non sia persona fisica;

d. autocertificazione resa ai sensi del D.P.R. 445/2000 dal direttore tecnico, se persona diversa dal richiedente, che attesti il possesso dei requisiti di cui agli articoli 11 e 92 del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con r.d. 773/1931, nonché l'insussistenza nei propri confronti delle cause di divieto, di decadenza o di sospensione indicate dall'articolo 67 del D.Lgs. 159/2011.

5. L'attività oggetto della SCIA può essere avviata dalla data di presentazione della stessa alla Provincia territorialmente competente.

6. La Provincia procede alla verifica della sussistenza dei requisiti e presupposti per l'esercizio dell'attività di cui alla segnalazione nel rispetto delle disposizioni dell'articolo 19 della L. 241/1990 e, nel caso in cui ne verifichi la carenza, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti, salvo che, ove sia possibile, l'interessato provveda a conformare l'attività e i suoi effetti alla normativa vigente entro un termine fissato dalla Provincia, in ogni caso non inferiore a trenta giorni.

7. Non è consentito adottare come denominazione dell'agenzia una uguale o simile ad altre adottate da agenzie già operanti sul territorio nazionale, fermo restando che non può, in ogni caso, essere adottata la denominazione di comuni o regioni italiane.



(5) Articolo così sostituito dall'art. 3, comma 1, L.R. 18 febbraio 2014, n. 6, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione. 

L.R. 01/02/2007, n. 1

Legge regionale 28 dicembre 2006, n. 39 (Norme relative all'esercizio provvisorio del bilancio di previsione per l'anno finanziario 2007) - Modifiche e integrazioni.
Art. 2
Determinazione del costo di costruzione decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
1. Il costo di costruzione per la nuova edificazione viene confermato, fino a nuovo aggiornamento, in misura pari al costo base di nuova costruzione stabilito, con riferimento ai limiti massimi ammissibili per l'edilizia residenziale agevolata, a norma della lettera g) del primo comma dell'articolo 4 della legge 5 agosto 1978, n. 457 (Norme per l'edilizia residenziale), con Delib.G.R. 4 aprile 2006, n. 449 (Aggiornamento dei limiti massimi di costo per gli interventi di Edilizia residenziale sovvenzionata e di Edilizia residenziale agevolata), ossia pari a euro 594,00/mq.

2. I comuni hanno facoltà di applicare al costo base per l'edilizia agevolata, come determinato al comma 1, i "Criteri per il calcolo del contributo relativo al costo di costruzione" di cui all'allegato A della presente legge, motivando adeguatamente le eventuali riduzioni o incrementi sia in relazione alle situazioni di bilancio comunale sia in relazione ai costi di costruzione effettivamente praticati in loco.

3. In assenza di apposite deliberazioni della Giunta regionale che provvedano ad adeguare il costo di costruzione, il costo medesimo, così come determinato dalla presente legge, è adeguato annualmente dai comuni in ragione dell'intervenuta variazione dei costi di costruzione accertata dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT).

4. Il primo adeguamento annuale si applica ai permessi di costruire e/o alla Denuncia inizio attività (DIA) la cui domanda sia pervenuta al comune, completa, in data successiva al 31 dicembre 2006; analogamente, per gli anni a seguire, l'adeguamento annuale si applica ai permessi di costruire e/o alla DIA la cui domanda sia pervenuta al Comune, completa, in data successiva al 31 dicembre di ogni anno.
L.R. 23/06/2006, n. 17

Disciplina della tutela e dell'uso della costa.

Art. 11
Obblighi del concessionario.
1. Al concessionario è fatto obbligo di garantire:

a) l'accesso al mare da parte dei soggetti diversamente abili, con la predisposizione di idonei percorsi perpendicolari alla battigia, a meno di particolari condizioni geomorfologiche e ambientali;

b) i servizi minimi (igienico-sanitari, docce, chiosco-bar, direzione). Gli stessi se prefabbricati "in serie" e di uso temporaneo (da rimuovere dunque al termine della stagione estiva) sono assentiti con la sola concessione demaniale, ferme restando le procedure della denuncia inizio attività (DIA) e le competenze dell'Agenzia delle dogane;

c) il salvamento;

d) il parcheggio agli utenti, fatti salvi i casi di comprovata impossibilità per le concessioni esistenti;

e) il transito libero e gratuito al pubblico, per l'accesso alla battigia e al mare territoriale, qualora non esistano accessi alternativi in un ambito non superiore a metri 150, fatti salvi i casi particolari indicati nel PCC;

f) il mantenimento della pulizia delle aree limitrofe a quelle concesse, per una larghezza non inferiore a metri venti, su ciascun lato durante il periodo di sua attività.

2. Gli obblighi indicati al comma 1, lettere a), b), c), d) ed e) devono essere pubblicizzati mediante l'esposizione di apposito cartello ben visibile.

3. In presenza di relitti di aree retrostanti, antistanti o laterali a quella richiesta o già concessa, è fatto obbligo al concessionario di acquisirle comunque in concessione, pena la revoca della concessione ovvero il diniego della domanda di concessione.

4. La gestione di stabilimenti balneari e di altre strutture connesse alle attività turistiche ricadenti su aree demaniali regolarmente concesse è consentita per l'intero anno, al fine di svolgere attività collaterali alla balneazione, con facoltà di mantenere le opere assentite, ancorché precarie, qualora, prima della scadenza della concessione, sia stata prodotta regolare istanza di rinnovo e, comunque, sino alle relative determinazioni dell'autorità competente.

4-bis. [Il mantenimento per l'intero anno delle strutture precarie e amovibili di facile rimozione, funzionali all'attività turistico-ricreativa e già autorizzate per il mantenimento stagionale, è consentito anche in deroga ai vincoli previsti dalle normative in materia di tutela territoriale, paesaggistica, ambientale e idrogeologica] (5).

4-ter. A parziale modifica dell'articolo 3.07.4, punto 4.1, lettera b, del piano urbanistico territoriale tematico (PUTT) paesaggio, approvato con Delib.G.R. 15 dicembre 2000, n. 1748 tutte le strutture funzionali all'attività balneare, purchè di facile amovibilità, possono essere mantenute per l'intero anno (6).

4-quater. La rimozione delle strutture di cui al comma 4-ter avviene alla scadenza dell'atto concessorio, se non rinnovato, ovvero anche anticipatamente per sopravvenute esigenza di tutela ambientale (7).

4-quinquies. I soggetti interessati devono munirsi preventivamente del nulla-osta dell'autorità competente in materia (8).

4-sexies. In fase di prima applicazione le autorizzazioni di durata stagionale, rilasciate secondo le procedure della previdente prescrizione del PUTT paesaggio, si intendono uniformate al dettato della presente norma (9).



(5) Comma aggiunto dall'art. 42, L.R. 16 aprile 2007, n. 10. Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 23-27 giugno 2008, n. 232 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma.

(6) Comma aggiunto dall'art. 1, L.R. 2 ottobre 2008, n. 24.

(7) Comma aggiunto dall'art. 1, L.R. 2 ottobre 2008, n. 24.

(8) Comma aggiunto dall'art. 1, L.R. 2 ottobre 2008, n. 24.

(9) Comma aggiunto dall'art. 1, L.R. 2 ottobre 2008, n. 24

L.R. 11/08/2005, n. 9

Moratoria per le procedure di valutazione d'impatto ambientale e per le procedure autorizzative in materia di impianti di energia eolica.

Art. 1
1. [Nelle more della definizione e approvazione del piano energetico ambientale regionale, comunque fino e non oltre il 30 giugno 2006, sono sospese le procedure di valutazione d'impatto ambientale, ai sensi della legge regionale 12 aprile 2001, n. 11 (Norme sulla valutazione dell'impatto ambientale), nonché le procedure autorizzative, ai sensi dell'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 (Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità), delle istanze relative alla realizzazione di impianti eolici inoltrate ai competenti Uffici regionali successivamente alla data del 31 maggio 2005, a esclusione di quelli a unica turbina di potenzialità nominale fino a 1 MW, destinati in via prioritaria a produzione di energia per autoconsumo, nonché delle installazioni di impianti di piccola taglia, con potenza massima complessiva di 60 kW, potenza massima unitaria di 30 kW, diametro del rotore di 10 metri, altezza del palo di sostegno non superiore a 20 metri] (2).

2. Il comma 1 non si applica ai procedimenti per la realizzazione di impianti destinati, in via esclusiva, ad alimentare l'erogazione, senza finalità di lucro né margini di profitto, in favore di uffici pubblici dello Stato, della Regione, di enti pubblici territoriali, di enti locali o di società a capitale interamente pubblico, nonché in favore di esercenti di pubblici servizi quali i servizi sanitari, i servizi di trasporto pubblico, i servizi di distribuzione di acqua, energia e gas.

3. Ferme restando le propedeutiche procedure di valutazione ambientale ai sensi della L.R. n. 11/2001, l'installazione di impianti di produzione di energia eolica di piccola taglia, così come definiti dal comma 1, sono assoggettati a un regime autorizzativo semplificato ai sensi dell'articolo 1, comma 86, della legge 23 agosto 2004, n. 239 (Riordino del settore energetico, nonché delega al Governo per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia), consistente nella Denuncia di inizio attività (DIA) ex decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia. Testo A) e successive modificazioni e integrazioni, costituente titolo abilitativo, ai fini degli adempimenti in materia di edilizia e di energia, sostitutivo dell'autorizzazione unica di cui all'articolo 12 del D.Lgs. n. 387/2003.
4. Sono esclusi dalla moratoria e, pertanto, proseguono nella procedura di valutazione d'impatto ambientale e autorizzativa le istanze sulla realizzazione di impianti eolici sottoposte prima del 31 maggio 2005 all'esame dell'Assessorato all'ambiente per l'eventuale assoggettabilità o incidenza ambientale e rinviate anche successivamente a valutazione d'impatto ambientale.

5. La Giunta regionale è chiamata a definire il piano energetico ambientale regionale, riferito alla produzione regionale di energia sia da fonti convenzionali, sia da fonti alternative e da fonti rinnovabili, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e ad approvare lo stesso entro i successivi novanta giorni.

La presente legge è dichiarata urgente e sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione ai sensi e per gli effetti dell'art. 53, comma 1, della L.R. 12 maggio 2004, n. 7 "Statuto della Regione Puglia" ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione.



(2) La Corte costituzionale, con sentenza 25 ottobre - 9 novembre 2006, n. 364 (Gazz. Uff. 15 novembre 2006, n. 45, 1a serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma.

L.R. 28/05/2004, n. 8

Disciplina in materia di autorizzazione alla realizzazione e all'esercizio, all'accreditamento istituzionale e accordi contrattuali delle strutture sanitarie e socio-sanitarie pubbliche e private
Art. 8
Procedure per l'autorizzazione all'esercizio delle attività sanitarie e socio-sanitarie.
1. Tutti i soggetti che intendono gestire attività sanitaria o socio-sanitaria soggetta ad autorizzazione all'esercizio sono tenuti a presentare domanda alla Regione o al Comune.

2. Alla domanda deve essere allegato il certificato di agibilità e tutta la documentazione richiesta dall'ente competente.

3. Alla Regione compete il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio per le strutture sanitarie e socio-sanitarie di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b), numero 1.1. (23).

4. Al comune compete il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio per le strutture sanitarie e socio-sanitarie di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b), numero 1.2. (24).

5. La Regione e il Comune, avvalendosi del Dipartimento di prevenzione dell'Azienda USL competente per territorio, eventualmente di concerto con altre strutture competenti nell'ambito dell'attività da autorizzare, verificano l'effettivo rispetto dei requisiti minimi di cui al Reg. reg. 13 gennaio 2005, n. 3 (Requisiti per autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie), e successive modificazioni, nonché ogni eventuale prescrizione contenuta nell'autorizzazione alla realizzazione, ove prevista (25). L'accertamento da parte del Dipartimento di prevenzione deve essere effettuato entro novanta giorni dalla data di ricevimento della documentazione.

6. Completato l'iter istruttorio, il Dipartimento di prevenzione dell'Azienda USL inoltra gli atti degli accertamenti e il parere conclusivo alla Regione o al Comune interessato, che, in caso di esito favorevole, rilasciano l'autorizzazione all'esercizio dell'attività sanitaria o socio-sanitaria entro sessanta giorni dalla data di notifica degli accertamenti di cui al comma 5, fatta salva l'interruzione dei termini effettuata ai sensi delle vigenti disposizioni.



(23) Comma così sostituito dall'art. 4, comma 1, lettera g), L.R. 25 febbraio 2010, n. 4, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione. Il testo originario era così formulato: «3. Alla Regione compete il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio per le strutture sanitarie e socio-sanitarie di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), punto 1).».

(24) Comma così sostituito dall'art. 4, comma 1, lettera h), L.R. 25 febbraio 2010, n. 4, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione. Il testo originario era così formulato: «4. Al Comune compete il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio per le strutture sanitarie e socio-sanitarie di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), punto 2), nonché per le strutture di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b), punto 1.2.».

(25) Periodo così modificato dall'art. 4, comma 1, lettera i), L.R. 25 febbraio 2010, n. 4, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

L.R. 11/02/1999, n. 11

Disciplina delle strutture ricettive ex articoli 5, 6 e 10 della legge 17 maggio 1983, n. 217, delle attività turistiche ad uso pubblico gestite in regime di concessione e delle associazioni senza scopo di lucro.

Art. 59
Domanda per l'autorizzazione.
1. La domanda di autorizzazione, indirizzata al Sindaco del Comune in cui è ubicato l'esercizio, deve indicare:

a) le generalità del titolare e, ove persona diversa, del gestore e del suo eventuale rappresentante;

b) quando la domanda è presentata da persona giuridica, occorre l'indicazione dell'ente e della persona che ne ha la rappresentanza legale, con menzione del mandato;

c) la denominazione prescelta, che non potrà essere uguale ad altra già esistente nel territorio comunale;

d) il periodo di apertura (annuale o stagionale);

e) il titolo legale di disponibilità dell'esercizio;

f) la classificazione assegnata, ove prevista;

g) l'ubicazione della struttura;

h) gli estremi identificativi della concessione edilizia ove prevista.

A seconda delle strutture ricettive, di cui ai successivi commi la domanda deve riportare anche le eventuali altre indicazioni e deve essere corredata della prevista documentazione.

2. Comparto alberghiero.

I titolari degli esercizi ricettivi alberghieri di cui all'art. 3 della presente legge, alla domanda devono allegare la seguente documentazione:

a) copia autenticata della delibera di classificazione;

b) copie delle ricevute dei versamenti delle tasse sulle concessioni, sulla base della vigente normativa in materia specifica;

c) relazione descrittiva della struttura indicante il numero complessivo delle camere, nonché quello distinto delle camere ad un letto, a due letti e il numero dei bagni;

d) copia del certificato di iscrizione alla sezione speciale del registro degli esercenti il commercio di cui all'art. 5 della legge n. 217 del 1983;

e) indicazione anagrafica del direttore d'albergo;

f) copia della polizza di assicurazione responsabilità civile e furto.

3. Comparto complessi ricettivi all'aria aperta di nuova apertura.

Per ottenere il rilascio della licenza di esercizio, i titolari delle strutture ricettive all'aria aperta (villaggi e campeggi) di cui all'art. 14, comma 1, lettere a) e b), alla domanda devono allegare la seguente documentazione:

a) copia autenticata della delibera di classificazione;

b) copia delle ricevute di versamento delle tasse di concessione a norma della vigente normativa specifica in materia;

c) copie delle polizze di assicurazione per i rischi di incendio, furti e responsabilità civile nei confronti degli ospiti;

d) copia autenticata del certificato di iscrizione alla sezione speciale del registro degli esercenti il commercio di cui all'art. 5 della legge n. 217 del 1983;

e) planimetria dell'ubicazione dell'impianto, rispetto ad altri insediamenti turistici e residenziali già esistenti di cui all'art. 24, comma 5;

f) planimetria dell'ubicazione delle piazzole, progressivamente numerate, delle unità abitative, con l'indicazione, per ogni unità abitativa, del numero delle camere, dei letti e dei bagni; delle zone adibite a parcheggio macchine;

g) regolamento interno di funzionamento delle strutture di cui all'art. 35;

h) certificato di agibilità degli allestimenti.

4. Comparto ostelli della gioventù.

L'attività di gestione degli ostelli della gioventù è soggetta a preventiva autorizzazione amministrativa. L'autorizzazione amministrativa viene rilasciata dal Comune competente per territorio ove è ubicato l'immobile previa stipula di apposita convenzione che individua e regola:

a) i soggetti che possono utilizzare la struttura;

b) il tipo dei servizi che si intendono offrire in rapporto alle finalità della struttura e in relazione alla classificazione posseduta;

c) la durata minima della permanenza degli ospiti;

d) il numero dei posti letto;

e) il regolamento per l'uso della struttura;

f) il tipo di gestione che deve garantire l'uso della struttura e la calmierazione delle tariffe in rapporto alle finalità per cui è autorizzato l'esercizio;

g) le modalità e i limiti di utilizzazione per i diversi scopi ricettivi nei periodi in cui sono occupati dall'utenza giovanile;

h) i periodi di apertura.

Alla domanda devono essere allegate le copie delle ricevute dei versamenti delle tasse di concessione a norma delle vigenti disposizioni in materia. L'autorizzazione all'esercizio può comprendere la somministrazione dei cibi e bevande limitatamente alle sole persone alloggiate e a quelle che possono utilizzare la struttura in conformità alle finalità sociali cui la stessa è destinata e nei limiti espressamente stabiliti dalla convenzione stipulata col Comune.

5. Comparto attività ricettiva ex art. 6, comma 10, legge n. 217 del 1983.

L'attività di gestione delle residenze turistiche e delle case e appartamenti per vacanze è soggetta a preventiva autorizzazione amministrativa da parte del Comune ove sono ubicati gli immobili. La domanda deve indicare gli estremi del certificato di abitabilità e deve essere corredata di:

a) relazione tecnica-illustrativa indicante l'ubicazione e le caratteristiche degli immobili;

b) certificato di iscrizione alla sezione speciale del registro degli esercenti il commercio previsto dall'art. 5 della legge n. 217 del 1983;

c) copia delle ricevute del versamento delle tasse sulle concessioni a norma della vigente legislazione in materia.

6. Comparto case per ferie.

L'attività di gestione degli esercizi case per ferie è soggetta a preventiva autorizzazione amministrativa. L'autorizzazione, amministrativa viene rilasciata dal Comune competente per territorio ove è ubicato l'immobile previa stipula di apposita convenzione che individua e regola:

a) i soggetti che possono utilizzare la struttura;

b) il tipo dei servizi che si intendono offrire in rapporto alle finalità della struttura;

c) la durata minima della permanenza degli ospiti;

d) il numero dei posti letto;

e) il regolamento per l'uso della struttura;

f) il tipo di gestione che deve garantire l'uso della struttura e la calmierazione delle tariffe in rapporto alle finalità per cui è autorizzato l'esercizio;

g) le modalità e i limiti di utilizzazione per i diversi scopi ricettivi nei periodi in cui sono occupati dall'utenza giovanile;

h) i periodi di apertura.

Alla domanda devono essere allegate le copie delle ricevute dei versamenti delle tasse di concessione a norma delle vigenti disposizioni in materia.

L'autorizzazione all'esercizio può comprendere la somministrazione dei cibi e bevande limitatamente alle sole persone alloggiate e a quelle che possono utilizzare la struttura in conformità alle finalità sociali cui la stessa è destinata e nei limiti espressamente stabiliti dalla convenzione stipulata col Comune.

7. Comparto affittacamere.

L'attività di affittacamere può essere svolta in forma complementare al - l'esercizio di ristoro. Alla domanda per ottenere la licenza di esercizio deve essere allegata una relazione tecnica illustrativa contenente i seguenti elementi (12):

a) estremi del certificato di abitabilità;

b) numero dei vani destinati alla ospitalità con l'esatta ubicazione;

c) numero dei posti letto;

d) numero dei servizi igienici a disposizione degli ospiti;

e) servizi accessori offerti;

f) eventuale servizio di ristorazione.

Oltre alla relazione tecnica, alla domanda devono essere allegate le copie delle ricevute del versamento delle tasse di concessione a norma della vigente legislazione in materia. Qualora l'attività di affittacamere viene esercitata nei modi previsti dall'art. 46, comma 2, della presente legge, alla domanda il titolare e/o il gestore deve allegare anche il certificato di iscrizione alla sezione speciale del registro degli esercenti il commercio previsto dall'art. 5 della legge n. 217 del 1983.

8. Comparto stabilimenti balneari.

Per ottenere l'autorizzazione amministrativa di esercizio il titolare dello stabilimento balneare deve inoltrare apposita domanda al Sindaco e deve allegare:

a) relazione tecnica illustrativa indicante l'ubicazione e le caratteristiche dell'impianto;

b) estremi della licenza edilizia;

c) estremi della concessione demaniale;

d) certificato di iscrizione alla sezione speciale degli esercenti previsto dall'art. 5 della legge n. 217 del 1983;

e) copia delle ricevute del versamento delle tasse sulla concessione a norma della legislazione vigente in materia;

f) copia della polizza di assicurazione responsabilità civile e furto;

g) regolamento interno di fruibilità dell'impianto di cui all'art. 49, comma 4.

9. Comparto darsene.

Per ottenere la licenza di esercizio i titolari delle darsene e approdi turistici, devono inoltrare apposita domanda al Sindaco e devono allegare:

a) relazione tecnica illustrativa indicando l'ubicazione e le caratteristiche dell'impianto;

b) estremi della concessione demaniale;

c) certificato di iscrizione alla sezione speciale degli esercenti previsto dall'art. 5 della legge n. 217 del 1983;

d) copia delle ricevute del versamento delle tasse sulla concessione a norma della legislazione vigente in materia;

e) copia della polizza di assicurazione responsabilità civile e furto;

f) certificato di agibilità degli impianti.

10. Compatto associazioni senza scopo di lucro.

Le associazioni e gli enti di cui all'art. 56 sono soggetti a preventiva autorizzazione amministrativa rilasciata dal Sindaco del Comune competente per territorio ove sono ubicate le strutture ricettive o gli impianti di diporto nautico. Alla domanda per ottenere l'autorizzazione di esercizio, deve essere allegata:

a) relazione tecnica illustrativa dell'impianto;

b) planimetria con l'esatta ubicazione delle strutture;

c) estremi della concessione demaniale rilasciata dalla Capitaneria di Porto (per l'attività nautica);

d) certificato di agibilità degli impianti e delle strutture;

e) copia delle ricevute dei versamenti sulle tasse di concessione;

f) copia delle polizze di assicurazione per rischi di incendio, furti e responsabilità civile nei confronti di terzi;

g) copia dello statuto sociale;

h) elenco dei soci numerato cronologicamente;

i) regolamento interno.

11. Sono fatti salvi ulteriori documenti richiesti dal regolamento delle Amministrazioni comunali competenti per territorio e dalle Capitanerie di Porto in materia di demanio marittimo.



(12) Alinea così modificato dall'art. 17, comma 1, L.R. 18 febbraio 2014, n. 6, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione.

L.R. 04/12/1991, n. 12

Organizzazione delle funzioni di competenza delle Regioni per l'attuazione del D.P.R. 17 maggio 1988, n. 175, concernente l'attuazione della direttiva CEE 24 giugno 1982, n. 501 relativa ai rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate attività industriali.
Art. 10
Nuove attività industriali.
1. Tutti i fabbricanti che intendono costruire, ampliare, modificare, attivare nuove attività industriali o impianti, che ricadono nel campo di applicazione del D.P.R. 17 maggio 1988, n. 175, devono presentare al Sindaco, unitamente alla domanda di autorizzazione prevista dalle norme vigenti, la documentazione e le informazioni che consentano di effettuare la valutazione dei rischi di incidenti rilevanti.

2. Il Sindaco inoltra la documentazione alla Regione per l'esame del progetto ai fini della valutazione di sicurezza.

3. La Giunta regionale, entro 60 giorni dal ricevimento della documentazione completa, comunica al Sindaco i risultati della valutazione, con l'indicazione delle eventuali ulteriori misure di sicurezza da adottare.

4. Il parere della Giunta regionale è vincolante per l'emanazione degli atti amministrativi di competenza del Sindaco.

5. Dopo la realizzazione degli impianti e prima della loro attivazione il fabbricante richiede al Sindaco il certificato di agibilità.
6. La richiesta è corredata della perizia giurata di cui all'art. 9 del D.P.R. 17 maggio 1988, n. 175.

7. Copia di tale documentazione è inviata direttamente alla Regione, unitamente alla dichiarazione di cui all'art. 6 del D.P.R. 17 maggio 1988, n. 175.

8. La Giunta regionale, avvalendosi della struttura operativa di cui al precedente art. 4, verifica la realizzazione dell'impianto e la rispondenza delle misure di sicurezza adottate e, entro 45 giorni, fornisce al Sindaco un parere motivato sulla verifica effettuata.

9. Il Sindaco si pronuncia sull'agibilità dell'impianto entro 60 giorni dalla data di presentazione della domanda corredata della perizia giurata.
